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Premessa

Tempo fa, alla fine della serata all’Argentina per la pre-
sentazione del libro di Ada d’Adamo1, ho incrociato lo 
sguardo di Antonio Audino, anche lui piuttosto sconvol-
to, che, dopo alcuni brevi convenevoli mi ha detto: poi 
noi ci dobbiamo vedere. “Per parlarne”, ho pensato.

Confesso che il libro di Ada, anzi no, il testamento di 
Ada per quella sua figlia senza parole ma piena di sguar-
di, con tante lacrime silenziose, mi ha fermato la mano, 
come se di certe ferite non si avesse il diritto di parlare e 
di scrivere senza averne provato il bruciore.

Non che io mi sia fatta mancare qualcosa, ma il do-
lore di Ada che poteva finire solo con la sua fine mi ha 
profondamente turbato e fatto richiudere i miei appunti 
nel cassetto. Ne sono usciti più tardi con una nuova ve-
ste, che spero alleggerisca anche un tema così difficile e 
doloroso.

Mi piacerebbe trattare questi appunti come un ma-
teriale fluido, modificabile e costellato di link ispirati, 
nei contenuti, al laboratorio teatrale integrato “Piero 

1. A. D’Adamo, Come d’aria, Elliot, Roma 2023.
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Gabrielli” (d’ora in avanti il Gabrielli), ma non solo. Vor-
rei che rappresentassero uno spartiacque tra il prima e il 
dopo, con qualche idea sul futuro.

In genere scrivo di getto, quando c’è qualcosa che non 
voglio dimenticare. O viceversa, scrivo per consegnare 
alla pagina qualcosa che voglio dimenticare. Perché scri-
vere è fissare in quel tempo e spazio una memoria e la-
sciarla lì, sul foglio, sullo schermo, insomma in un posto 
dove la ritroverai quando serve.

Di getto, come dicevo prima, e dopo due, tre giorni 
ero al punto in cui sono adesso: man mano che scrivevo 
capivo che serviva a me, direi soprattutto a me. Poi sono 
arrivate le feste di Natale e il tempo passava senza più 
scrivere, non riuscendo a individuare chi e come avrebbe 
potuto dare una forma a quel contenuto.

Alla fine è nato il libretto, come il bambinello. È an-
cora fragile, prematuro, ma si sta facendo.

Alcuni, che lo hanno sfogliato prima che prendesse 
forma, mi hanno detto: bello, tanta roba. Adesso lo devi 
scrivere.

Un momento, io non ho barato. Cosa c’è scritto in 
premessa? Appunti e memorie personali. Qui spunta la 
mia onesta superficialità: ci deve entrare tutto, un accen-
no, un fatto, un episodio che fa parte di uno dei filoni, 
teatro e disabilità, che si sono incontrati presto nella mia 
vita, si sono guardati sospettosi e poi, pian piano, hanno 
capito che non potevano fare a meno l’uno dell’altro. Non 
vi aspettate approfondimenti, insisto, almeno non qui, 
non c’è tempo.
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Ma i link vi sorprenderanno. Lì troverete testi, video, 
foto, musiche e disegni che spalancano un mondo a volte 
sconosciuto anche agli stessi addetti ai lavori.

La trama è dunque quella di un tessuto fragile e pre-
zioso ma resistente, ritagliato in piccoli scampoli, che si 
presta a questa operazione di ricucitura e può offrire ri-
sultati di insospettata bellezza e complessità.

“Oltre il palcoscenico”. Il laboratorio teatrale integrato “Piero Gabrielli” nella scuola 
(di Luigia Bertoletti e Manuela Rosci): https://www.laboratoriogabrielli.it/
pubblicazioni/.

https://www.laboratoriogabrielli.it/pubblicazioni/
https://www.laboratoriogabrielli.it/pubblicazioni/



